L’atmosfera intanto al di là delle montagne si stava scaldando. Se il gruppo di Erik non avesse fatto al più presto qualche cosa i briganti che li avevano assaliti avrebbero avuto la meglio. Il chierico dai capelli rossi aveva eliminato un gran numero delle creature ostili grazie al suo prodigioso miracolo, ma adesso era del tutto impedito nei suoi movimenti ed anche Lexer che era corso in soccorso del compagno, ora sembrava avere lo stesso problema: le lingue infatti gli attanagliavano le gambe. La situazione era davvero critica anche perché sembrava che Junior e Bright Sun ancora non avessero intenzione di entrare nella mischia. Ma era proprio in momenti come questi, in queste situazioni difficili, dove gli attimi così tremendamente lunghi sembravano ore, che la mente di Junior riusciva a dare il meglio di sé: un turbinio di idee gli balzavano in mente, valutandole all’istante i pro e i contro, fino a giungere alla soluzione ritenuta la migliore, scartando così le altre. Considerò che i lucertoloni che stavano attaccando il gruppo erano quelli alle loro spalle, mentre quelli che ostruivano la strada per andare avanti ancora non lo facevano. Se li avesse attaccati con la falce ne avrebbe uccisi diversi, ma avrebbe fatto poi la fine di Lexer rimanendo intrappolato a sua volta; se invece avesse cercato di liberare uno dei due sarebbe rimasto indifeso dagli attacchi dei rettili e attaccare quei cinque esseri in alto era praticamente impossibile. Rimaneva da fare solo una cosa. Portò al massimo la sua concentrazione, un alone dorato andava formandosi intorno al suo corpo, riempiendosi di aura magica; la mano destra del mezzelfo andò abbassandosi, quindi aprì il palmo completamente e lentamente lo portò dal basso verso l’alto, con grande sforzo come se stesse sollevando una tonnellata.. “ Io Ti Innalzo.... Muraglia delle Tenebre, generati !!!”, urlò il mezzelfo. All’improvviso dietro al gruppo e proprio dinnanzi ai lucertoloni una gigantesca, enorme barriera oscura si stava creando dal nulla, erigendosi dalla terra fino al cielo, coprendo in larghezza tutto il sentiero retrostante ed elevandosi per un’altezza di circa quattro metri. Dall’enorme muro grigio oscuro, si sentivano lamenti, strida e pianti. Addirittura dal suo interno sembravano protendersi corpi, teste deformi e fuoriuscire mani che cercavano di afferrare chi si avvicinava a loro. 

Una scena lugubre e angosciante, spaventosamente reale. Junior disse agli altri: “ Non avvicinatevi laggiù, ho creato una barriera magica: penso che in questo modo gli esseri in fondo per un’oretta non potranno avanzare per la paura né attaccarci non potendoci vedere. In questo modo guadagneremo un po’ di tempo”. Le bestie che stavano attaccando Junior e gli altri con le loro lingue, confuse dalla barriera eretta dallo stregone non riuscirono a ritrarsi e le mani che si protendevano dalla muraglia le afferrarono e le trascinarono all’interno dell’oscuro ostacolo, inglobandole. I lamenti e le urla che emetteva il muro magico davano la sensazione che quella fosse la porta per la dannazione, luogo di sofferenza eterna e di dolore continuo. La parete eretta da Junior per il momento teneva lontane le creature, che resistendo ai comandi di chi le controllava cercavano addirittura di arretrare. Junior guardò indietro per un attimo notando con soddisfazione che la barriera oscura stava dando i risultati sperati, le bestie non la sorpassavano; gli sembrò addirittura di vederne una risucchiata all’interno, fluttuare nella buia e densa ombra mentre numerose mani la afferravano dilaniandone le membra. La sua efficacia avrebbe resistito per un’oretta circa sbarrando la strada. Eh già! Lì per lì non ci aveva pensato, ma ora con un flash due figure gli apparvero nella mente. Aethel e Zivaldis appunto! Un sorriso malizioso appena accennato, quasi compiaciuto si mostrò sul suo volto ~Troverai una bella sorpresa sul tuo cammino elfo....vediamo se hai il coraggio e la fortuna di oltrepassare la barriera...~. Non volendo, aveva giocato un bello scherzetto a quei due, e la cosa non gli dispiaceva affatto. Poi Junior continuò, prendendo in mano la situazione ed impartendo ordini agli altri per mettere in pratica il suo piano: “Voi due donne…”, pronunciò indicando Sunny e Milika, “…liberate il chierico. Tu guerriero liberati la gamba con la tua spada e preparati allo scontro. Io ed il sacerdote attaccheremo le bestie davanti a noi, non ne sono rimaste molte dopo il suo prodigio e quelle dietro per ora non ci daranno noia. Forza muoviamoci!”.

Erik mosse il capo, come in segno di approvazione ed ancora una volta dalle sue labbra uscirono parole arcane che i compagni non riuscivano a comprendere e tre sfere di luce cominciarono a formarsi. Lexer si rese conto che la compagnia si trovava in un brutto guaio, ma fortunatamente poteva contare nello spirito combattivo delle ragazze e sui poteri magici del chierico di Isir e di Junior, ~Costui è capace di prodigiose magie anche se quel brutto ghigno verde non me la racconta giusta~, pensò. ~..e poi non occorre che me lo dici ci penso da solo a liberarmi.~. Lexer cercò subito di svincolarsi da quel seccante legame e con un fendente ben piazzato attaccò le bestie che lo stavano trattenendo. 

Frattanto le particelle di luce, assoggettate al volere del sacerdote di Isir, cominciarono a roteare furibonde attorno ad Erik, vorticando velocemente ma senza muovere l’aria. Il chierico con la sola forza delle parole le scagliò in mezzo ai lucertoloni posti davanti a lui. 

Il giovane dai capelli di rubino continuava a tenere Priscilla in alto, sopra la testa. Se quegli esseri demoniaci fossero riusciti a carpire la piccola la avrebbero sicuramente uccisa, così come avevano fatto con il povero cavallo. Erik sapeva che gli esseri delle tenebre non avevano morale, ma prendersela con un cucciolo d’uomo ed una bestia era stata davvero un’azione vile! Il chierico cella Vera Fede non aveva avuto molto tempo per pensare, durante lo scontro, né per provare grandi emozioni, data la concitazione della lotta, però una cosa, ebbene sì una cosa sola l’aveva realmente colpito dandogli una sensazione di sgomento: il muro urlante creato dalle arcane arti di Junior. Quell’individuo era dotato davvero di strani poteri, poteri straordinari e inquiet...non c’era tempo per continuare in quelle elucubrazioni perché i nemici si stavano rapidamente avvicinando. 

Erik sapeva che la Sacra Madre era al suo fianco e che non avrebbe permesso alle creature delle tenebre di toccare la piccola Priscilla. I cinque esseri balzarono giù dalle loro postazioni e iniziarono a muovere le loro armi mostrando la loro abilità ed attendendo gli attacchi dei loro nemici. Il capo aveva estratto la canna di bambù e sembrava voler osservare la scena dall’alto. Uno era di fronte a Lexer, uno si presentò contro Bright Sun, un altro si oppose a Milika, gli altri due si scagliarono rispettivamente contro Junior ed Erik. 

Era quello che si aspettava. E quello che Junior voleva. Finalmente faccia a faccia, uno contro uno senza più intralci di bestie, lingue o altro. Certo avevano ucciso il cavallo, ma a Junior questo non importava un bel niente, né di quella bestia né dei suoi compagni. Teneva ancora con la sinistra la lunga falce, mentre la mano destra era libera. Guardò in cagnesco il suo nemico che si stava avvicinando, ~Hai scelto male mostricciattolo, dei cinque, vuoi sfidare proprio me?! Ne pagherai amaramente le consegueze.~; Junior sembrava proprio deciso a far pagare a quei semi-uomini il loro affronto. C’era da ammetterlo, Milika invece odiava combattere, e non era certo una creatura generata per quello scopo, il suo posto era al di fuori di questi macelli: “Eppure sembra che non ci sia speranza, eh?”, commentò aspramente, “La rovina è giunta su di noi...”. Lasciò in sospeso la frase per un po’. La mano che frugava nella scatoletta si fermò. “La rovina...”, ripeté. Un sorrisetto furbo apparve sul suo volto, lanciò uno sguardo al cavallo. Che fosse ora di fermare le sue sofferenze? Non sarebbe durato a lungo comunque e non aveva potere di curarlo. Tuttavia...

 Con un movimento laterale prima a sinistra e poi a destra Junior fece schioccare il collo, rilassando i muscoli cervicali. Poi non indugiò oltre perché voleva attaccare per primo. Non dovette concentrarsi tanto, il suo corpo emanava ancora un leggero bagliore magico dato dal precedente incantesimo. Portò l’indice e il medio della mano destra sulla fronte, poi distese la mano in direzione dello strano mostro, indicandolo con le dita. Una spirale dorata avvolse il suo braccio, partendo dalla spalla arrivò subito alla mano: l’energia venne raccolta quindi nelle due dita e si formò una piccola sfera bluastra contornata di elettricità magica. “GreatDarkBlue!!!!!! Colpisciiii !!!!!”, urlò il mezzelfo, e subito la sfera si lanciò a gran velocità verso il nemico, lasciando lungo il tragitto una scia azzurrina dietro sé.

“Se la rovina dovesse espandersi...”, disse Milika estraendo rapidamente un oggetto, “Che cosa succederebbe?”. Era una carta quella che stava tenendo fra le dita; soltanto una piccola, stupida carta. Ed erano strane le parole che stava pronunciando, parole in una lingua contorta che non apparteneva a questo mondo, la lingua in cui Milika aveva imparato ad evocare il potere degli arcani maggiori: la sua lingua madre.

La luce intensa del cuore della sfera generata da Junior si divise in vari fasci di luce che rapidamente si diressero in direzione del nemico, mutando direzione ad ogni piccolo movimento della loro preda. Il terreno si alzò in un nugolo di polvere, e il nemico, colpito dalla potenza del colpo, fu scagliato contro una delle guglie di roccia. Il colpo fu terribile per la schiena della creatura, che ricadde a terra rimanendo in ginocchio. Aveva perso l’asta, e probabilmente aveva una scapola spezzata. Il semi-uomo dopo qualche istante però, fu abbastanza veloce per rialzarsi e quasi come un invasato gettarsi di corsa contro Junior estraendo da dietro la schiena un vecchio coltello arrugginito. 

Nello stesso istante il potere della carta che Milika possedeva risucchiò quell’essenza negativa, il dolore e il sapore della morte che Biancocrine provava in quel momento. Concentrò quel potere per poi diffonderlo contro i propri nemici. La rovina sarebbe caduta sopra di essi, sopra le loro teste. Il brigante che si stava dirigendo contro Junior sbandò improvvisamente, quasi come se non riuscisse più a rimanere in piedi, cadde rovinosamente e si ruppe l’osso del collo, spirando dopo qualche secondo in preda al dolore. ~Ben ti sta! bramavi morte... e morte hai trovato, stupido essere ~, commentò un soddisfatto Junior vedendo che il suo attacco aveva neutralizzato il suo avversario. Il nemico che si era trovato davanti a Milika, mentre essa pronunciava le parole per richiamare il potere degli Arcani Maggiori, aveva alzato la sua asta dalle estremità taglienti, ed aveva già iniziato a calare il proprio colpo sulla testa della ragazza, che quando la mancò clamorosamente, rimase come inebetito. Non era più sicuro di quello che stava facendo, si sentiva come mancare le proprie sicurezze. Quale era quell’oscuro potere? Chi era quella che aveva davanti a sé? Rimase fermo, poi indietreggiò, cadde a terra in preda al panico. 

Lexer con aria soddisfatta per aver fatto fuori quei mostri si era distratto un attimo. Un’ombra apparve davanti a lui, era uno dei cinque spilungoni. Il suo volto era raccapricciante con quegli occhi camaleontici dall’iride verdastra. Subito decise di farla finita, questa storia lo stava facendo irritare terribilmente. Le prigioni di Verdaise erano vicine, non potevano indugiare oltre, il tempo scorreva inesorabile e all’interno di quelle celle buie per i suoi uomini un’ora doveva essere lunga quanto un giorno. Poco distante da lui, il cuore palpitava forte nel petto del giovane Erik che tendeva i propri muscoli in maniera da evitare che la piccolina venisse solamente sfiorata dalle lame degli scagnozzi di quel tipo. Immediatamente una scena orribile gli si presentò alla mente. Immaginò quello che avrebbero potuto fare quelle creature ad altri viandanti inermi ed inorridì disgustato all’idea di quanti avevano dovuto subire una sorte disgraziata. Gli occhi del sacerdote di Isir si infiammarono in una espressione mista di rabbia e tristezza e per un istante pregò per tutte le anime che erano state recise. 

Gli occhi del sacerdote di Isir si voltarono verso l’alto ricercando quella che riteneva l’origine di tutti i danni: il capo. I nemici gli erano quasi addosso ed Erik ebbe appena il tempo per pronunciare ancora una volta le arcane parole che la propria fede gli suggeriva. Il forte vento le fece turbinare tutte attorno e condensare in tre luminosi circoli splendenti di una intensa luce bianca, tutti e tre eccezionalmente si formarono sopra la testa del sacerdote della Sacra Madre. Dopo di che Erik, con voce tonante, gridò: “Isir punirà le vostre malvagità: redimetevi! La Bianca Luce scaccerà le tenebre del maligno! la Bianca Luce vi dissolverà e tornerete nel Grande Tutto ed avrete la posssibilità di sceglere un’altra volta! Benedici le mie azioni Isir, Sommo Bene!”. I tre globi luminosi si staccarono dal corpo del giovane, sfiorarono senza colpirlo il nemico più vicino e scagliandosi, come frecce di raggiante luce, come raggi di sole in un giorno di estate, sull’individuo che reggeva la canna. 

Con una rapida capriola Lexer si avvicinò al fianco del nemico e sfrerrò il suo colpo all’altezza degli arti inferiori. Lo spostamento andò a buon fine, il semi-uomo non riuscì ad evitare che il guerriero si mettesse al suo fianco, ma non era così lento da non prevedere quell’attacco. Con l’asta, sebbene non potesse difendersi più di tanto, cercò ugualmente di frapporre una barriera al colpo di Lexer. Clang! L’asta della creatura dagli occhi camaleontici era schizzata in aria, e la spada di Lexer aveva tagliato di netto una delle gambe dell’uomo, mentre l’altra era seriamente ferita; cadde a terra in un lago di sangue, ma ancora non era morto, ancora era cosciente e non sentiva neppure il dolore in modo eccessivo, gli rimaneva qualche minuto prima di morire dissanguato. La creatura parlò sibilando: ‘Voi....non sapeeeeete...cosa vi.....aspeeeeetta....’; dette queste ultime parole spirò. 

Fino a quel momento Bright Sun non era stata coinvolta nello scontro; la presenza dei lucertoloni unita al sentiero aspro e stretto non le avevano permesso di agire come avrebbe voluto, si era limitata a mantenere la guardia con i Rainbow Rays, i suoi guanti, ben saldi di fronte al suo viso. Con suoi occhi verdi, in contrasto con il rosso fuoco dei capelli, incrociò lo sguardo del capo della banda rettiloide e prima ancora che lo scagnozzo riuscisse ad arrivare alla sua portata, lanciò un chiaro messaggio contro l’avversario principale: il braccio teso, il pollice all’infuori, perpendicolare rispetto al suo corpo: “Tu...”, abbassò il dito nel classico segno di sconfitta poi terminò la frase: “Perderai!!!”. La ragazza fece appena in tempo a finire la minaccia che l’avversario le si parò davanti al cammino pronto a combattere, ma Bright Sun non sembrava curarsene. Era sicuramente lei la più agile e veloce del gruppo, e avrebbe dimostrato quel che realmente valeva in questo campo: scattò in avanti, su un lato, non contro il suo nemico ma verso un piccolo spiraglio nella concitazione del combattimento. Il suo reale obbiettivo era il capo lassù in alto e l’avrebbe raggiunto in un attimo se non ci fossero stati intoppi. Si limitò a preparare un forte pugno laterale nel caso che quella stupida lucertola mandata a bloccarle la via le avesse creato problemi: “E tu togliti dai piedi!!!”, urlò, come per intimorirlo, piegò le gambe e scattò.

 L’incantesimo potenziato da Erik intanto si diresse velocemente contro l’uomo che reggeva la canna di bambù. I circoli luminosi vibravano sibilando nell’aria L’uomo lucertola che fronteggiava Erik sfruttò l’occasione per attaccarlo direttamente con la sua asta acuminata. La ragazza dalla lunga treccia riuscì facilmente a sfuggire al «placcaggio» dell’uomo lucertola, che non riuscì neppure a capire tanto bene quale fosse il suo scopo e pensò allora a dirigersi contro Erik, che in quel momento sembrava quello più in difficoltà dato che oltre a difendersi, doveva pensare anche a Priscilla. Tutto accadde in un solo istante. 

L’uomo lucertola, libero di agire, si gettò quindi con la propria asta in direzione di Erik. In qualche secondo Bright Sun era già al fianco dell’uomo che sembrava comandare. Questi rimase immobile, osservando con la coda dell’occhio la ragazza. E mentre con un occhio osservava Bright Sun, con l’altro controllava i circoli che si avvicinavano. “Sieeeete davvero testardi”, sentenziò scocciato. Poi, all’improvviso, prima che potessero colpirlo, balzò in aria, evitando tutti e tre gli attacchi magici che esplosero alzando nell’aria una nuvola di cenere. Il capo dei briganti era adesso nascosto dalla nuvola di cenere ma presto riapparve, sembrava librasse nell’aria cadendo lentamente. Atterrò sul sentiero, abbassandosi per attutire il colpo. I suoi occhi si muovevano per valutare ogni minimo aspetto di quella situazione: due dei suoi uomini erano deceduti, mentre un terzo era terrorizzato da Milika e non riusciva a muoversi. Due stavano per attaccare contemporaneamente Erik. Quindi il brigante continuò a parlare: “La soooola via per l’indenniiiità é il peeeedaggio”. Nella mano sinistra stringeva la sua canna di bambù, mentre il suo volto sembrava gonfio, le sue guance allargate a dismisura. 

~Beh, se gli piace pensarla così...~, si disse tranquilla Milika; a quanto pare aveva avuto uno spunto per trasformare la situazione in loro vantaggio. Ora non restava che sfruttarlo. Il mezzelfo intanto studiava la circostanza e ammise che anche gli altri se l’erano cavata bene. Ciò che lo lasciava un po’ interdetto era quello strano mostro in alto: aveva evitato con facilità un micidiale colpo sferratogli da Erik, senza subire un graffio, la cosa non prometteva niente di buono. E se avesse evitato anche il suo attacco? 

Erik era rimasto stupito e sconcertato dalla rapidità di movimento dimostrata dallo strano essere. Notò con disappunto che l’oscuro personaggio era sfuggito alla giusta punizione di Isir, ma con maggiore orrore scoprì di doversi difendere dagli attacchi delle due acuminatissime lame. Priscilla piangeva disperata, spaventata dalla battaglia, dalle grida e da quei mostri che la volevano carpire a tutti i costi; la bimba rimaneva stretta fra le mani del sacerdote della Vera Luce, ma Erik ebbe il timore che se gli uomini dalla lingua biforcuta lo avessero colpito non sarebbe stato abbastanza forte da sorreggere ancora la piccolina. ~Sicuramente il ragazzo dall’affilata spada e quella strana donna dai poteri sempre più misteriosi correranno in suo aiuto, non abbandoneranno di certo il loro capo.....dovrebbero riuscire ad uccidere anche quei due abbastanza agevolmente..~, pensò Junior, vedendo che anche loro se la erano cavata bene con i precedenti avversari Il guerriero era riuscito infatti ad atterrare il nemico; ora ne rimanevano due più il capo; ~Sarà meglio far fuori i due spilungoni che insidiano Erik e Priscilla, poi toccherà all’altro~. 

La battaglia era nel vivo e Lexer sembrava quasi felice, forse perché sentiva di aver trovato nuovi amici di cui potersi fidare, comunque decise di raggiungere la posizione di Erik che si trovava a pochi passi da lui. In lampo gli si mise al fianco dicendo: “ Priscilla non temete fra poco sarà tutto finito!!! Siamo qui per difendervi!!!”. La lunga asta del guerriero-lucertola stava per colpire Erik, così Lexer decise di attaccare. Presa di mira la testa di quell’orripilante mostro e con il preciso intento di staccagliela dal collo sferrò un fendente poderoso. Erik rimase però fermo, con le braccia alzate verso il cielo ed il petto in bella mostra. La corazza era di acciaio e lo aveva sempre ben difeso, ma la forza più grande di Erik risiedeva altrove. Ed ecco che proprio mentre la battaglia infuriava, mentre Priscilla piangeva, mentre Biancocrine esalava il suo ultimo respiro, mentre Lexer affondava la sua spada nelle carni dell’orribile mostro, mentre la sfera di energia creata da Junior penetrava nella carni nemiche, mentre Bright Sun si preparava alla lotta, proprio in quell’istante Erik si mise a cantare. Era un canto antico, le parole erano melodiose, ma difficili da comprendere per chi non avesse mai letto i Sacri Libri, ma colui che invece avesse studiato l’antica lingua degli avi avrebbe pressappoco udito questa preghiera: “O Sacra Luce che rinfranchi i cuori e proteggi lo spirito, io Erik il Rosso ti prego affinché tu guidi lontano le mani di queste creature, esseri sfuggiti dalle oscure tenebre della notte così come capitò a Dorlin Lucedistella nella Valle delle Falci di Pietra e come accadde a Gherog l’Ultimo Nato quando affrontò l’esercito delle Seicento Anime. Umilmente ti prego, Madre Misericordiosa, poni il timore nelle membra di queste creature nefande ed allontanale da questa piccolina. Nel Sacro Nome di Isir”. 

La preghiera di Erik sembrò essere esaudita, quando proprio un momento prima che la lama dell’uomo lucertola che si trovava alla sua destra lo colpisse, la spada di Lexer si calò come un fulmine alla sua testa. Il sangue macchiò il volto del chierico ed il cranio dell’uomo lucertola rotolò a terra fermandosi con un sordo fruscio. Il corpo del rettiloide si afflosciò a terra come un sacco di patate. Il guerriero figlio di Nasser aveva ucciso uno degli uomini lucertola senza pensarci due volte, ma l’altro, l’ultimo oltre al capo, con un ghigno malefico, osservava il sangue che rifluiva dalla coscia destra del chierico di Isir. Non capiva ancora come aveva potuto sbagliare obbiettivo perché aveva mirato alla testa, ma era comunque contento di aver ferito seriamente quell’uomo che proteggeva la bambina con tutte le sue forze. Il sacerdote della Vera Luce avvertì il freddo metallo penetrargli nella carne come l’artiglio di un’enorme Lince dei Ghiacci. Non era la prima volta che il giovane veniva ferito, ma non era mai capitato che gli fosse stato procurato un danno così ingente. La ferita adesso bruciava e sangue caldo stava sgorgando copiosamente dal taglio, ma Erik rimase immobile confidando ancora nell’aiuto di Isir e non un fiato o un grido di dolore uscì dalla bocca del chierico dalla lunga chioma rossa.

Junior poco distante, stava ripensando alla frase di quel mostro ~”La soooola via per l’indenniiiità é il peeeedaggio.” strano nonostante le numerose perdite, nonostante che tra poco si ritroverà da solo contro cinque, continua ad ostentare una incredibile sicurezza di sé, un’arroganza inverosimile...cosinderando la sua posizione oramai di inferiorità...la cosa mi puzza...le cose sono due: o è completamente pazzo o nasconde qualche grandioso potere in grado di sopraffarci..... che poteri arcani nasconde costui?....forse per questo, era anche il capo della banda... ~. La situazione non gli piaceva affatto: perché costui non si era dato alla fuga? Poi guardò bene il suo schifoso volto. Le guance erano gonfie, gonfissime e Junior sentiva che il pericolo era in agguato; forse gli altri non lo avvertivano, e sull’onda dell’entusiasmo per gli scontri vinti non ci davano peso e anzi stavano attaccando a testa bassa, ma lui lo sentiva. Purtroppo lo presagiva, ~Voi....non sapeeeeete...cosa vi.....aspeeeeetta.... aveva detto , quell’altro essere prima di morire... no...non va per nulla bene..... c’ è qualcosa che non va...... poi ebbe un sussulto...un malsano presagio gli penetrò nella mente.... ...uhm... quelle guance....e se al posto di parole arroganti....questa volta gli uscisse dalla bocca un qualcosa di veramente pericoloso? ~, si domandò Junior. Era convinto che l’essere stesse per contrattaccare con un’arma a sorpresa, un qualcosa di inaspettato. Pensava ad un incantesimo o magari un soffio magico o del fuoco o chissà cos’ altro, ~Spero vivamente di sbagliarmi... se fossi in quella Bright Sun non gli starei così vicino...~, pensò il mezzelfo . 

Dello stesso avviso sembrava essere anche Sunny. Era rimasta in parte sbalordita dall’agilità di quel lucertoloide, ma era rimasta ancora più stupita dal potere di Milika, ~Una cartomante... credevo fossero solo leggende...~. In breve tempo la situazione si era volta a loro favore, ma c’era ancora qualcosa che non le tornava davvero, soprattutto nell’espressione del capo di quegli affari: non le ispirava nulla di buono ed era assurdamente assurdo che quella fosse effettivamente la loro posa da combattimento, era scomoda, e poi tenere dell’aria in bocca non aveva senso... aria??? Ma era davvero aria??? Oppure si trattava di qualcos’altro. ~Non ho tempo per pensarci...~, rifletté alla svelta, ~Ma in ogni caso è meglio pararsi il fondoschiena...~. 

Junior decise che non si sarebbe fatto trovare impreparato, si guardò rapidamente intorno e poi corse in una posizione che riteneva strategica ovvero proprio dietro uno spuntone di roccia, a circa cinque metri da quello in cui si trovava l’essere.Da quella posizione defilata avrebbe potuto difendersi da un suo eventuale attacco, riparandosi dietro la roccia e al tempo stesso la visuale per colpirlo successivamente con la sua sfera magica era ottima Con ogni sua forza intanto l’uomo lucertola nel frattempo cercava di rivoltare la lama dell’asta nella ferita del chierico, ghignando come un pazzo. Milika aveva rimesso nella scatoletta la carta che aveva in mano e con rapidità quasi fulminea ne prese in mano un’altra, ~Certo, loro ci hanno preso per il naso perché sono tanti, però... Se riuscissimo a dividerli...~. Riprese la litania nella sua lingua infernale, evocando il potere di una nuova carta sul campo di battaglia in rapido cambiamento.

Il dolore era atroce ed Erik contorse il viso in una smorfia di sofferenza. Sentiva il puzzo dell’icore sgorgato dalle vene del malcapitato finito sotto i fendenti precisi e potenti di Lexer e tutto cominciava a girargli intorno mentre la gamba ferita perdeva rapidamente sensibilità e forze. Milika era oramai pronta a preparare un altro attacco di cartomanzia; ancora una volta parole impronunciabili uscirono dalle sue labbra leggiadre. Il sole che brillava nel cielo sembrò per un attimo tramutarsi nella luna e i lampi dello scontro in piccole stelle solitarie. Le risate dell’uomo lucertola che stava sadicamente rivoltando la sua lama nella coscia di Erik si tramutarono in grida, e come impazzito iniziò a dire parole senza senso, ad urlare contro tutto e tutti: “Non mi avrete maiii! Maiiii!! Morireteeee! Morireteeee Tuttiiii!!” ed estratta la lama dalla gamba del chierico lasciando una strisciata di sangue sul terreno, iniziò a saltare da un posto all’altro agitando la sua arma all’impazzata, quasi come se fosse divenuto cieco tutto di un tratto, ma invece vedeva i nemici, nemici che sembravano aumentare di poco in poco. Quindi l’uomo lucertola sibilò: “ssssignore, signore, aiutatemiiii! Non ce la posso faaaaare!” ma come impazzito non aspettò oltre e con la lama della sua asta si sgozzò per procurarsi una morte rapida. 

Erik aveva osservato la scena mano a mano che le forze nelle gambe cominciavano a venire meno. L’uomo lucertola si era suicidato in una maniera assurda e qualche arte magica doveva essere accorsa in aiuto del chierico di Isir: un provvidenziale aiuto gli era stato dato! Adesso era rimasto soltanto il capo. Era un essere strano sul quale sembrava che le arti magiche e le preghiere non avessero alcune effetto ed a Erik interessava soprattutto difendere la piccola Priscilla da altri attacchi. Cadde in ginocchio e si rialzò a fatica perché il dolore alla gamba andava intensificandosi. Diede un’occhiata intorno e vide Zilvadis. Evidentemente doveva aver attraversato indisturbato quel muro di energia creato da Junior, ed aveva osservato la scena con aria quasi compiaciuta per poi tornare sui suoi passi, ~Quindi ci hai raggiunto Sacerdote Oscuro...Avevi offerto il tuo aiuto ma a quanto pare sei del tutto indifferente ai problemi del prossimo~, pensò mestamente Erik mentre trascinava sé e Priscilla dietro uno spuntone di roccia, nel tentativo di riparare entrambi da altri possibili attacchi. Non appena a destinazione tentò di rassicurare Priscilla che piangeva terrorizzata ma un grido lo distolse dal suo intento e lo fece voltare verso lo scoscendimento dal quale erano venuti i mostri malvagi. 

Zivaldis si voltò, e senza dir altro rientrò all’interno della barriera, osservando per un ultima volta Erik dai capelli rossi e i suoi compagni. Il tragitto del ritorno nella barriera oscura si rivelò ancora più gaudente per l’elfo oscuro che adesso vedeva la rinascita della malignità più vicina. Disse Zilvadis: “Oltre la barriera Erik e gli altri stanno combattendo contro alcuni briganti, stanno avendo la meglio...”. Perché aveva informato Aethel di quella cosa? Cosa lo aveva spinto a farlo? Erik e gli altri stanno combattendo. 

Aethel ascoltò quelle parole: esse confermavano ciò che, durante l’assenza di Zilvadis, aveva temuto. Al di là di quella barriera Erik stava combattendo. E allora? La cosa non la toccava minimamente; se, in passato, avesse sempre aiutato chi si trovava in difficoltà, difficilmente avrebbe vissuto tanto a lungo da raccontarlo! Hyuga le aveva sempre raccomandato di evitare qualsiasi tipo di legame, ~Verrà il giorno in cui dovrai scegliere se sacrificare la tua vita oppure quella di colui che hai chiamato “amico”...e quando quel giorno verrà, qualunque sarà la tua scelta, qualcosa si spezzaerà inesorabilmente nelle profondità del tuo animo...perché soffrire dunque? Molto più semplice è evitare qualsiasi legame, in modo tale che, quel giorno, la tua mente non sarà condizionata dai ricordi di un’amicizia fasulla...~. E nonostante le parole di Hyuga, Aethel aveva finito per legarsi proprio a lui, il suo mentore. Dopotutto era per questo che, ancora oggi, lo stava cercando. Era per questo. “Perché mi dici questo?”, disse infine; la bambina guardava Zilvadis come se le parole appena pronunciate le fossero apparse del tutto superflue. “Al momento l’unico mio problema è questa barriera. È vero, tu sei stato capace di superarla, ma la stessa cosa non può dirsi di me…”, tacque un istante, “...almeno sei riuscito a capire se esiste un modo per distruggerla o qualcosa del genere? Non ho la minima intenzione di passare in mezzo a questa cosa «schifosa»!”.

 Intanto nel gruppo anche a Bright Sun arrivò l’idea giusta, abituata com’era ai frenetici combattimenti delle arti marziali scese al volo giù dal piccolo altopiano da cui era salita, puntando direttamente contro il capo, ma non saltò: in aria si sarebbe rivelata un avversario troppo facile perciò si limitò a scivolare sul piano, appoggiò con decisione i suoi stivali. Era vicino al nemico, ma non abbastanza; sorrise, richiamando la sua attenzione con un sonoro urlo: “Allora ti pagherò con questo!!!”, e corse, diretta, frontale contro di lui. Il suo piano era tanto semplice quanto avventato, ovvero usare uno dei suoi famosi colpi spacca-budella. Sarebbe arrivata quasi di fronte al nemico e, non appena quest’ultimo avesse messo in atto un benché minimo segno di sputo, avrebbe schivato bassa. Molto probabilmente il nemico avrebbe mirato al volto; evitato l’attacco, sarebbe stata abbastanza vicina per avergli reso la difesa sguarnita. A quel punto un violentissimo pugno all’addome avrebbe fatto il resto o almeno, era quello che sperava!!! 

L’uomo lucertola osservava la ragazza dai capelli rossi con occhi strani, e sulla sua bocca si vedeva un sorriso quasi sarcastico; ~Accidenti!! ..ma cosa crede di riuscire a combinare con questa mossa avventata ?!~, pensò stizzito Junior osservando l’attacco di Bright Sun, ~....comunque quella ragazza ha fegato da vendere...~. Con una grande velocità l’asta di bambù che l’uomo aveva in mano si mosse e sembrò scomparire alla vista della monaca, per un istante, da quanto era stata mossa velocemente, per lei fu del tutto impossibile anche provare solamente una schivata. La canna produsse un veloce sibilo e subito si andò a schiantare contro la spalla della ragazza, che se non fosse stata abbastanza veloce da spostarsi per difendersi al meglio, quasi di istinto, avrebbe avuto danni ben peggiori alle costole. La canna di bambù non era un attrezzo normale, ma doveva essere rinforzata, perché non si spezzò, ma vibrò solamente come un diapason, dopo aver colpito la ragazza. 

Per la seconda volta purtroppo Junior aveva avuto ragione. Quell’essere ripugnante era un osso duro da battere. Era diverso dagli altri suoi simili, oramai uccisi, la sua rapidità nei movimenti faceva pensare che fosse molto difficile, se non impossibile batterlo nello scontro ravvicinato che fosse a mani nude o con armi. Anche il solo avvicinarsi poteva costare caro e in più sembrava molto abile anche ad evitare attacchi magici come aveva fatto poc’anzi, eludendo l’attacco di Erik. Sembrava davvero mettersi molto male. Ma Junior non era di certo tipo da spaventarsi né tantomeno arrendersi per così poco; anzi, con un avversario così tosto per lui la lotta era ancora più stimolante! ~Sembri imbattibile...ma forse un punto debole ce l’hai pure te...~, ragionava tra sé Junior, ~....grosse gote gonfie...grossi polmoni...grossa capacità di incameramento d’ aria.... ~. Aveva in mente cosa fare, bastava attendere il momento giusto. 

Bright Sun fu spostata un paio di metri più a destra per il contraccolpo, e adesso la canna di bambù era arrivata fino alla bocca dell’uomo, che rimase nella sua posizione, pronto ad eventuali aggressioni. ~Costui è davvero veloce nei movimenti ed usa quella sua arma con particolare destrezza. Sarà difficile riuscire a stenderlo.Però forse se lo attaccassimo contemporaneamente, forse non riuscirebbe a schivare tutti i nostri colpi~, rifletté Lexer. ~Bene ...ora che quella tipa è stata scaraventata a qualche metro da lui posso provarci senza investire anche lei...adesso.....~, pensò invece Junior che, senza proferire parola, cercando di non farsene accorgere, portò il braccio destro verso il cielo; dopo alcuni secondi la mano aperta, con il palmo rivolto verso terra, scese lentamente. Una strana, quasi impercettibile, invisibile nebbiolina grigiastra iniziò a calare dal cielo e più la mano del mezzelfo scendeva e sempre più giù la polvere calava, sempre più giù, espandendosi come un cono pian piano che scendeva verso l’essere 

Lo strano individuo che aveva ancora la canna in mano, unita adesso alla bocca, alzò uno dei suoi occhi e notò quella strana nuvola di polvere magica che stava calando accerchiandolo. Il nembo gli toglieva il respiro, gli rendeva difficoltosa l’ossigenazione e l’irrorazione delle arterie. Sembrò come se sussultasse, se le sue gote dovessero esplodere da un momento all’altro, ma non tossì, dal naso uscivano due rivoli di sangue, che finendo sulla canna di bambù creavano un grumo che gocciolava sul terreno con persistenza. Bright Sun, che non si era ancora convinta della superiorità del nemico, si scagliò contro il mostruoso essere trattenendo un gran respiro prima di gettarsi all’interno della nube in apnea. Il suo obbiettivo era quello di togliere la canna di dalla bocca dell’essere, ma il suo calcio volante fu bloccato con facilità dal braccio sinistro del mostro e ancora una volta l’attacco della monaca fu parato. 

Il giovane chierico era rimasto basito ad osservare la scena, ~Brigth Sun è un’ottima combattente ed è stata battuta: quel mostro potrebbe farla a pezzi con qeullo strano oggetto che tiene in mano...Isir dammi Tu la forza~. Ancora una volta come talvolta gli era già capitato nel suo breve passato il ragazzo dalle trecce vermiglie si sentì caricato di una nuova energia e nuove parole, un tempo ignorate, entrarono nella sua mente e nel cuore come se qualcuno dalla voce calda e melodiosa suggerisse cosa dovesse dire. ~Isir Iusta Mater ...~”Isir Iusta Mater...” ~...Ego imploro te...~”Ego imploro te...” ~Nefandum inimicum in luminosa vincula claude!~”Nefandum inimicum in luminosa vincula claude!”. I vocaboli carichi di fede che il chierico professava verso la propria dea, quella sincera richiesta di aiuto nel momento della difficoltà, non risultò avere effetti concreti ma il giovane sacerdote non si stupì più di tanto. Isir aveva colto l’occasione per imprimergli nella mente quei termini e come in un sogno gli aveva rivelato il loro reale significato ed il loro insito potere. Adesso Erik sapeva. Anche se quell’incantesimo si era spento prima ancora di poter realmente nascere, adesso il chierico aveva un’arma in più contro le forze del male ed avrebbe saputo sfruttarla nei momenti di grave pericolo. 

La battaglia infatti stava volgendo la sua faccia, il gruppo di Erik stava forse ritrovando la via per la vittoria ed il nemico aveva avuto un primo cedimento: il sangue che perdeva ne era un chiaro manifesto, e la speranza sembrava rifulgere di nuovo nei cuori dei combattenti. Lexer stava sulla difensiva mentre studiava un piano per poter attuare un attacco coordinato tutti insieme, chissà se stavolta avrebbero avuto ragione dell’uomo lucertola: “Amici dobbiamo provare ad unire i nostri attacchi. Lo dobbiamo accerchiare, forse riuscirà a colpire uno di noi ma in quel momento ne potremo approfittare perché la sua arma sarà momentaneamente inutile”, disse Lexer. Così proferendo il guerriero si preparò ed iniziò ad avvicinarsi al nemico procedendo verso la sua destra, ~Forse è un piano stupido, ma come si dice. l’unione fa la forza.~, pensò prima di urlare: “Siete con me amici?”. 

Proprio mentre Lexer si avvicinava, Erik osservava la scena pregando la sua dea per una risoluzione favorevole e Bright Sun sembrava essere inferiore a quell’individuo sul piano fisico, la canna produsse uno strano suono, un sibilo che si trasformava in una melodia musicale tetra, triste, quasi un compianto. Le note musicali erano solo i prodromi di qualcosa di più potente, di un incantesimo che l’uomo lucertola aveva caricato fino ad adesso, e che adesso stava mettendo in atto. Scintille di energia furono emesse dalla punta della canna di bambù, di colore blu, e dei crepitii come quelli del fuoco sembravano provenire dall’interno in modo distorto. L’uomo iniziò ad allontanare la canna dalla bocca, ad allargare a dismisura le mascelle per estrarne qualcosa di veramente demoniaco; il sangue dal naso stava smettendo di fluire, ma dagli occhi discendevano lacrime di dolore. Non si riusciva a capire bene cosa fosse, ma in quel momento venne interrotto nella sua azione. Le parole di qualcuno giunsero sul campo di battaglia: “ Cosa stai facendo?”. L’uomo lucertola serrò gli occhi in direzione del nuovo interlocutore e lasciò la canna di bambù che si scaricò completamente; la staccò dalla bocca e poté parlare farfugliando con voce sibilante e sussurrata: ‘V..voi...io...bhe...non loooo avreeeei davvero ... cioé...’. 

Su una delle rocce si ergeva uno strano individuo. Era coperto da un mantello lunghissimo che, sollevato dal vento, si muoveva creando onde sinuose. Sulla spalla destra un enorme spallaccio di metallo dalla fattura anomala e contorta nelle forme di mille occhi malefici e ganci, rifletteva la luce del sole. Il bavero che aveva il mantello copriva il volto dell’uomo fino agli occhi, e sulla testa ciuffi di capelli arancioni come il tramonto del sole ricadeva sullo zigomo destro e un po’ meno su quello sinistro. L’oscuro personaggio continuò a parlare: “ Ti é già stato proibito più di una volta”, quindi alzò la mano in direzione dell’uomo lucertola ed un istante dopo sulle braccia aveva dei tagli profondi che sprizzavano sangue un po’ ovunque. L’uomo lucertola piagnucolò urlando: “..AARGHHHhhh...”, ma l’uomo ammontato senza curarsene troppo aggiunse: “Andiamocene, abbiamo già preso quello che ci serviva sull’altro crinale”. Così, come l’uomo era apparso scomparve e con lui l’uomo lucertola. Tutti i componenti del gruppo di Erik erano salvi, ma a quanto pare Biancocrine era in fin di vita.
